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di	Philippe	Ariès.	Nel	suo	testo,	L’enfant et la vie familiale sous l’ancien Régi-
me,	Ariès	discute	del	sentimento	dell’infanzia	nel	passato	europeo	e	del	suo	


























4	 Cfr.	E.	Becchi,	I bambini nella storia,	Roma-Bari,	Laterza,	1994;	E.	Becchi,	Q.	Antonelli	
(a	cura	di),	Scritture bambine,	Roma-Bari,	Laterza,	1995;	E.	Becchi,	D.	Julia	(a	cura	di),	Sto-




volume	dal	titolo	La Infancia en la historia: espacios e representaciones	(Donostia,	EREIN,	
2005),	gli	atti	di	un	convegno	internazionale.
5	 Cfr.	R.	Chartier	(sous	la	direction	de),	Les Usages de l’Imprimé,	Paris,	Fayard,	1987.








dell’infanzia»:	Corsaro	pubblica	nel	1997	un	testo	dal	 titolo	The Sociology 
of Childhood che	diviene	nella	 versione	 italiana	Le culture dei bambini (a	
testimoniare	l’incidenza	della	locuzione	nel	dibattito	più	recente9),	mentre	
Hengst	e	Zeiher	 in	un	volume	del	2004	delineano	 il	profilo	di	una	nuova	























8	 Ricordo	il	testo	di	R.	Benedict,	Modelli di cultura,	trad	it.,	Milano,	Feltrinelli,	1979.
9	 Per	limitarci	al	dibattito	italiano,	la	locuzione	di	«Cultura	dell’infanzia»	viene	ripresa	am-
piamente	anche	da	pedagogisti	della	prima	età	e	dei	diritti	dell’infanzia	cfr.	ad	esempio:	A.	
Bobbio	(a	cura	di),	I diritti sottili del bambino. Implicazioni pedagogiche e prospettive per una 
nuova cultura dell’infanzia,	Roma,	Armando,	2007.
10	 Cfr.	W.A.	Corsaro,	Le culture dei bambini,	trad.	it.,	Bologna,	Il	Mulino,	200;	H.	Hengst,	
H.	Zeiher	(a	cura	di),	Per una sociologia dell’infanzia,	Milano,	Franco	Angeli,	2004.
11	 P.	Schmid,	Il risveglio infantile a Herrnhut nel 1727: una cultura dell’infanzia sub specie 
religionis,	in	M.	Ferrari	(a	cura	di),	I bambini di una volta,	Milano,	Franco	Angeli,	2006,	pp.	
95-106,	specie,	pp.	95-96.


















gni	d’infanzia»	 tra	passato	e	presente	 si	 sono	sviluppati	 itinerari	 complessi	
che	hanno	visto	la	partecipazione	di	studiosi	ad	imprese	collettive	e	ad	ampi	
progetti	dedicati	alle	labili	tracce	che	i	bambini	e	le	bambine	hanno	lasciato	




In	un	momento	 come	questo,	 in	 cui	 le	 intersezioni	 tra	differenti	 settori	
disciplinari	 scoprono	 le	 nervature	 di	 processi	 di	 ricerca	 non	 circoscrivibili	
in	ambiti	esclusivi	di	altri,	in	cui	si	discute	il	concetto	stesso	di	«disciplina»	
e	se	ne	propone	uno	studio	storicamente	avvertito,	in	cui	si	riprende	una	ri-
flessione	 sui	 paradigmi18	 e	 sulle	 «formazioni	discorsive»19	 produttive	di	 co-
noscenza,	diviene	sempre	più	importante	una	riflessione	di	«secondo	livello»	
14	 E.	Becchi,	Fare ricerca storica sui fenomeni educativi: un impegno pedagogico,	 in	«Studi	




bi,	 Storia della pedagogia,	 Roma-Bari,	 Laterza,1995;	 G.	 Genovesi,	 L’educazione dei figli. 
L’Ottocento,	Firenze,	La	Nuova	Italia,	1999;	C.	Pancera,	L’educazione dei figli, Il Settecento,	
Firenze,	La	Nuova	Italia,	1999;	F.	Cambi,	Le pedagogie del Novecento,	Roma-Bari,	Laterza,	
2005;	G.	Chiosso	(a	cura	di),	L’educazione nell’Europa moderna,	Milano,	Mondadori,	2007.	
Va	detto	inoltre	che	la	storia	della	scuola	si	configura	come	un	importante	settore	di	ricerca.	
Per	questo	si	rimanda	a	A.	Bianchi, La storia della scuola in Italia dall’Unità ai giorni nostri, 
in	L.	Pazzaglia,	R.	Sani	 (a	cura	di),	Scuola e società nell’Italia unita,	Brescia,	La	Scuola,	
2001,	pp.	499-529;	Id.,	Storia della scuola e cultura scolastica,	in	«Annali	di	storia	dell’educa-
zione	e	delle	istituzioni	scolastiche»,	12,	2005,	pp.	225-25.
16	 Cfr.,	ad	esempio	E.	Becchi	(a	cura	di),	Storia dell’educazione, cit.
17	 Si	ricorda	il	volume	Archivi d’infanzia	curato	da	Egle	Becchi	ed	Angelo	Semeraro	ed	edito	
nel	2001,	oltre	che	il	volume	curato	da	Simonetta	Ulivieri	ed	edito	presso	Laterza	nel	1999,	dal	
titolo	Le bambine nella storia	dell’educazione.
18	 Cfr.	E.	Morin,	I sette saperi necessari all’educazione del futuro,	trad.	it.,	Milano,	Cortina,	2000.





































21	 E.	Becchi,	Premessa, in	Per una storia del costume educativo, Età classica e medioevo,	Qua-
derni della fondazione Gian Giacomo Feltrinelli,	2,	198,	p.	1.
22	 Ci	si	riferisce	ad	esempio	al	volume	Segni d’infanzia,	Milano,	Franco	Angeli,	1991	e	al	mio	
volume	Per non manchare in tuto del debito mio,	Milano,	Franco	Angeli,	2000.
2	 Cfr.	S.	Ulivieri	(a	cura	di),	Le bambine nella storia dell’educazione,	cit.
24	 Per	quanto	concerne	l’Italia	si	ricorda:	G.P.	Brizzi,	La formazione della classe dirigente nel 
Sei-Settecento,	Bologna,	Il	Mulino,	1976;	su	questa	stessa	linea	di	ricerca	di	recente	cfr.	M.	















Ma	certo	vorrei	 ricordare	anche	altri	 temi	e	 locuzioni	che	hanno	gioca-
to	un	ruolo	cruciale	nella	ricerca	più	avanzata	in	educazione,	aprendo	nuo-
vi	 settori	di	 ricerca.	Si	 tratta	ad	esempio	della	 storia	della	«cultura»	e	delle	
«discipline	scolastiche»,	dell’interesse	cioè	sul	divenire	nel	tempo	dei	saperi	
a	diverse	velocità	e	livelli	oltre	che	sui	modi	della	loro	trasmissione	e	costru-












25	 Vorrei	ricordare	per	una	rassegna	il	saggio	di	M.	Ferrari,	La paideia del sovrano,	Firenze,	
La	Nuova	Italia,	1996	ed	inoltre	l’introduzione	di	P.	Carile	al	volume	da	lui	curato	La for-
mazione del principe in Europa tra Quattro e Seicento, Roma,	Aracne,	2004;	il	testo	curato	da	
A.	Giallongo	dal	titolo	Donne di Palazzo,	Milano,	Unicopli,	2005.	Mi	permetto	di	segnalare	
anche	una	rassegna	che	ho	pubblicato	nel	2007	su	Scuola e città online	al	riguardo.
26	 Cfr.	A.	Chervel,	Histoire de la Grammaire scolaire,	Paris,	Payot,	1977.
27	 Si	ricorda	il	prezioso	volume	diretto	da	Giorgio	Chiosso	TESEO, Tipografi ed editori sco-
lastico-educativi dell’Ottocento,	Milano,	Bibliografica,	200,	oltre	che	i	testi	di	C.	Ghizzoni	
Cultura magistrale nella Lombardia del primo novecento,	 Brescia,	 La	 Scuola,	 2005	 e	di	A.	






































29	 Cfr.	J.S.	Bruner,	La cultura dell’educazione,	trad.	it.,	Milano,	Feltrinelli,	1997.




1	 Cfr.	D.	Ragazzini	(a	cura	di),	Dal documento alla documentazione, Firenze,	Le	Monnier, 2001.
2	 Cfr.	al	riguardo	S.	onger,	Caro figlio, stimato padre…,	Brescia,	Grafo,1998.
	 Cfr.	C.	Covato,	M.L.	Venzo	(a	cura	di),	Scuola e itinerari formativi dallo stato pontificio a 
Roma capitale,	Milano,	Unicopli,	2007.
4	 R.	Sani	(a	cura	di),	L’educazione dei sordomuti nell’Italia dell’Ottocento,	torino,	SEI,	2008.



















le	pratiche	 culturali	 e	 in	quei	 sentimenti,	 in	quegli	 atteggiamenti	 educativi	
che,	al	 contrario,	nei	 secoli	 sono	stati	 spesso	percepiti	«a	 lunga	durata».	Le	
suggestioni	di	una	vasta	letteratura	internazionale	sulla	formazione	dei	for-



















(a	cura	di),	Scuola, Museo Territorio. Per una didattica dell’archeologia,	Firenze,	All’insegna	
del	Giglio,	200.	Quanto	al	tema	della	didattica	museale	cfr.	E.	Nardi	(a	cura	di),	Pensare, 
valutare, ri-pensare. La mediazione culturale nei musei,	Milano,	Franco	Angeli,	2007.
40	 Cfr.	E.	Morin,	I sette saperi,	cit.
41	 Cfr.	D.A.	Schön,	Il professionista riflessivo,	trad.	it.,	Bari,	Dedalo,	199.




Avvocati, medici, ingegneri,	Bologna,	Clueb,	1997;	A.	Varni	(a	cura	di),	Storia delle professio-
ni in Italia tra Ottocento e Novecento,	Bologna,	il	Mulino,	2002	(cfr.	in	particolare	il	saggio	di	
M.	Malatesta);	M.	Malatesta,	Professionisti e gentiluomini,	torino,	Einaudi,	2006.
7Saggi
PER	UNA	StoRIA	DEI	PRoCESSI	FoRMAtIVI
ancora	una	volta	che	la	ricerca	sui	processi	formativi	è	possibile,	a	mio	avviso,	
in	questo	intrico	di	sentieri	incrociati,	solo	a	partire	da	un	atteggiamento	di	
«apertura	al	nuovo»,	per	dirla	con	Dewey,	che	non	si	preoccupa	dei	confini	
disciplinari,	che	cerca	nuove	alleanze	e	nuovi	stimoli,	che	cammina	coraggio-
samente,	sapendo	di	non	sapere,	su	strade	non	sempre	battute.
